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A 25 anni dal gesto di Rosa Parks 

E una negra si sedette 
sul bus dell'Alabama 
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Cominciò allora in USA un grande 
movimento contro la discriminazione 
Nonostante i progressi legislativi 
continua il razzismo dei singoli 

NEW YORK — Il 1. dicem­
bre del 1955, alle 5 e mez­
zo del pomeriggio, Uosa 
Parks, una sartina nera 
di 42 anni, compì un gesto 
Innocente che avrebbe scos­
so l'America. Salita, come 
faceva di solito, sull'auto­
bus che l'avrebbe riportata 
a casa dopo una giornata di 
lavoro ai magazzini gene­
rali della Fiera di Montgo­
mery, la capitale dell'Ala­
bama, andò a sedersi nella 
prima fila della sezione an­
teriore, quella riservata ai 
« white only », ai soli 
bianchi. 

La legge dell'Alabama, 
uno degli stati più razzisti 
del sud, obbligava i neri 
a cedere i sedili e a spo­
starsi verso il fondo del­
l'autobus se i bianchi aves­
sero avuto bisogno di se­
dersi. L'autobus continuò la 
sua corsa e quando si af­
follò, un bianco chiese al 
conducente di far alzare 
Rosa Parks e altri tre neri 
che si erano seduti accan­
to a lei nella fila proibita. 
I tre si spostarono. Rosa 
rimase ferma al suo posto; 
per questa sfida alla legi­
slazione segregazionista la 
arrestarono e la condanna­
rono a una multa di 14 dol­
lari. Rifiutò di pagarla e 
da quella ribellione prese 
il via il boicottaggio degli 
autobus di Montgomery. La 
lotta sarebbe durata oltre 
un anno, esattamente 381 
giorni, durante i quali i 
conducenti bianchi furono 
lacerati tra il loro razzismo 
e la paura di essere licen-
riati per 1 vuoti aperti dal 
boicottaggio nel bilancio 
dell'azienda dei trasporti. 
Di lì cominciò l'azione di 
massa non violenta per i di­
ritti civili che avrebbe 

proiettato sulla scena polì-
tica nazionale un giovane 
intellettuale nero che si 
chiamava Martin Luther 
King ed era appena tor­
nata nel sud dopo essersi 
laureato a Boston. 

Cinque anni dopo, a 
Greensboro, una città della 
Carolina del Nord, quattro 
matricole nere della scuo­
la di agraria sì sedettero in 
un locale riservato ai bian­
chi e ordinarono un caffè. 
Fecero impallidire la ca­
meriera, non ebbere il caf­
fè, ma in compenso die­
dero il via alla seconda 
ondata di disobbedienza ci­
vile che avrebbe rotto le 
barriere della segregazione 
in un altro stato razzista. 

Pessimisti 
e ottimisti 

Ad un quarto di secolo 
dall'atto di coraggio com­
piuto da una sartina con 
gli occhiali da professores­
sa, quel gesto che scosse 
il torpido sud ed elettrizzò 
l'altra America, ha dato 
lo spunto ad una commedia 
(« Rosa Parks: il fondo del­
l'autobus ») scritta da Jim 
Mirrione e messa in scena 
dal gruppo teatrale della 
New York University che 
la sta recitando nelle scuo­
le di questa metropoli e, 
nel prossimo aprile, la rap­
presenterà al prestigioso 
Kennedy Center di Wa­
shington. 

Rosa Parks vive da anni 
a Detroit in- un apparta­
mentino per pensionati, la­
vora per il deputato nero 
John Conyers ed è più ot­
timista dell'autore che ne 
ha portato la storia sulle 

scene. « Molte cose : — è 
il suo giudizio di oggi — 
sono cambiate da allora. 
Ma per continuare a cam­
biare, più che di'gesti esem­
plari ci sarà bisogno di una 
continua lotta di tutte le 
persone di buona Volontà •. 
Mirrione invece ' sostiene 
che «• per ironia della sor­
te l'ambiente razzista che 
produsse i fatti rappresen­
tati nel lavoro teatrale non 
è stato esorcizzato dalla so­
cietà americana ». Sono due 
dichiarazioni emblematiche 
perché la riflessione sullo 
stato della questione nera 
in America oscilla sempre 
tra il polo della speranza 
e quello del pessimismo. 

Innegabili e molto con­
sistenti sono i progressi 
compiuti a partire dalla 
storica decisione della Cor­
te suprema che nel 1954 ha 
dichiarato illegale le sepa­
razione, cioè la segregazio­
ne razziale, e ha aperto la 
via all'integrazione. Un raz­
zismo che affonda le radici 
nella schiavitù è stato sba­

ragliato sul piano del di­
ritto e delle relazioni pub­
bliche. Ma dieci anni dopo 
le grandi rivolte dei ghetti 
neri e dopo che i movi­
menti rivoluzionari di co­
lore furono dispersi e let­
teralmente decimati con 
una repressione scientifica­
mente feroce, -la coscienza 

• dell'America bianca è tut-
t'altro che tranquilla. 

L'estate scorsa undici 
professori di diritto prove­
nienti da varie università a-
mericane hanno tenuto ad 
Harvard una sessione di stu­
dio sulla questione razzia­
le. La conclusione cui sono 
arrivati — secondo la testi­
monianza di Derrick Bell, 
che insegna in quel grande 
ateneo — è che « a dispetto 
delle disposizioni federali e 
statali contro la segrega­
zione nelle scuole, malgra­
do la legislazione che vieta 
la discriminazione nei luo­
ghi di lavoro, nonostante la 
protezione giuridica accor­

data agli elettori e le Ini­
ziative per costruire case a 
fitti moderati, i neri riman­
gono sproporzionatamente 
rappresentati tra la popola­
zione meno istruita, disoc­
cupata, privata dei diritti 
politici, male alloggiata e 
perpetuamente impoverita». 
Se questa è la condizione 
prevalente tra la minoranza 
nera, tra i bianchi la paura 
di nuove lacerazioni e di 
nuove Jacqueries, si mesco­
la a oscuri sensi di colpa 
anche perché la cronaca col­
loca con più frequenza la 
gente di colore tra le vitti­
me di certe stravaganze cri­
minose, individuali o collet­
tive che siano. 

Una sene di 
feroci delitti 

Ci sono dei posti in Ame­
rica dove può accadere che 
un gruppetto di belve bian­
che decida di passare una 
serata divertente prenden­
do a fucilate il primo nero 
o la prima nera incontrati 
nel corso di una scorriban­
da automobilistica. C'è una 
città, Atlanta, capitale del­
la Georgia, dove non è sta­
to ancora risolto il mistero 
di . 11 ragazzi uccisi e 4 
scomparsi,, tutti neri, tutti 
di famiglie povere. Un caso • 
analogo di misteriosi assas­
sinati, tutti adulti neri, è 
irrisolto a Buffalo, ai con­
fini . col Canada. Nella 
Greensboro dei grandi sit-in 
antisegregazionisti, una giu­
ria tutta bianca ha assolto 
un mese fa gli assassini di 
5 militanti del Partito co­
munista. dei lavoratori (4 
bianchi e una nera), no­
nostante la prova filmata 
del loro delitto. Gli assolti 
(iscrKJfo al partito nazista 
o al Ku Klux Klan) -hanno 
salutato il verdetto come 
« una grande vittoria dell' 
America bianca». 

E c'è poi una lunga prati-

In un quartiere di Atlanta 

ca dì soperchierie compiute 
da poliziotti e coperte dalle 
autorità locali, fino al caso 
limite dell'ex marine nero, 
letteralmente massacrato a 
colpi di bastone dagli agen­
ti della stradale di Miami, 
perché aveva violato con la 
moto un semaforo rosso. 
Anche qui gli assassini fu­
rono assolti da una giuria 

- tutta bianca e ne nacque. 
una rivolta con inauditi epi-

- sodi di ferocia da parte di 
bianchi e di neri, tra incen­
di, sparatorie, saccheggi, de­
vastazioni. Da quella trage­
dia sono passati sette me­
si: l'inchiesta' governativa 
ordinata per rabbonire i ne­
ri non è approdata a nulla 
mentre tra i bianchi persi­
ste la paura di nuove Mia­
mi. - - -

Ora la comunità nera (o 
almeno la sua parte più mi­
sera) è sotto lo choc della 
vittoria di Reegan. Pare che 
dopo le elezioni certi libe­
rate bianchi si consolano a 
vicenda con queste battute: 
« Pensi che per noi sarà du­
ra sotto Reagan? Be', im­

magina se fossi nero». Lo 
stato di frustrazione deri­
vante dalla consapevolezza 
di pagare i più alti tributi 
alla povertà e alla disoccu­
pazione rischia di trasfor­
marsi in sentimenti peggio­
ri. Vèrnon Jordan, il leader 
dei diritti civili che qualche 
mese fa fu ferito in un at­
tentato rimasto misterioso, 
è arrivato a dire domenica 
scorsa che « c'è una incon­
sueta carica di isteria nella 
comunità nera ». Carter a-
veva nominato n più alto 
numero di neri negli incari­
chi governativi, ma non era 
riuscito a placare il males­
sere diffuso dalle difficoltà 
economiche. 

La posizione 
di Reagan 

Ora si teme il peggio. Jor­
dan concede a Reagan « il 
beneficio del dubbio », alla 
luce di come si comportò 
quando fu governatore del­
la. California. Ma ai reaga-

nianì no. Il senatore Thur-
mond, un reazionario che 
sostituirà Kennedy alla pre­
sidenza ' della commissione 
giustizia del senato, ha già 
accennato a rivedere la leg­
ge del '65 che allargò il di­
ritto elettorale ai neri. Al­
tri repubblicani parlano di 
ridurre gli stanziamenti per 
i «buoni alimentari » desti-

. nati ai poveri, buoni che 
consentono a moltissimi ne­
ri di campare alla meno . 
peggio. 

Ma è la forza di pressione 
complessiva dei neri che è 
diminuita, per effetto del ri- , 
sultato elettorale. L'85 per 

< cento dei neri che ha vota­
to, si è schierato con Car­
ter, mentre tra gli altri 
gruppi etnici, la ripartizio­
ne del voto è state più e-
quilibrata. Ora, a • sentire 
Jordan, « il solo gruppo di 
votanti che sta sulla nave 
affondata sono i neri ». 

n sistema politico ameri­
cano esprime e tende a per­
petuare la frammentazione 
della società, ingruppietni-, 

. ci che sono. portati a or­

ganizzarsi e ad agire come 
corporazioni Neanche i ne­
ri sì sottraggono a queste 
tendenze, se si è arrivati a 
un raduno nazionale (a Phi-
ladeìphia il 21 novembre 
scorso), con l'idea di fon­
dare un « partito nero ». 
Tuttavia, le divergenze tra \ 
le posizioni politiche rap-

Erasentate a questa assem-
lea di 1.300 delegati pro­

venienti da 27 stati, hanno 
sfiorato l'inconciliabilità. 

L'avanzata della gente di 
colore e il processo di in­
tegrazione si scontrano ora 
con ostacoli non meno cor­
posi di quelli che fino a 
qualche decennio fa esiste­
vano nella legislazione. Su­
perare la materialità delle 
differenze razziali si è ri­
velato più arduo che cancel­
lare • gli ostacoli giuridici. 
C'è una sorta di rigetto so­
ciale dell'integrazione, so­
prattutto nel campo delle a-
bitazioni e nella scuola. L* 
installarsi di una famiglia 
nera in un palazzo cittadi­
no o in un suburbio esclu­
sivamente e bianco », provo­
ca ì l'allontanamento dei 
bianchi e il deprezzamento 
degli immobili, con il risul­
tato che la borghesia nera 
in espansione, tende o è ob­
bligata ad aggregarsi in 
ghetti medio-alti, appena 
riesce ad uscire dalla fa­
scia della povertà. E c'è la 
degradazione delle scuole 
pubbliche integrate che so­
vrappone altre divisioni di 
classi a quelle razziali. 

Il problema dì una poli­
tica antirazzista nella Ame­
rica di oggi è , come far 
fronte a questi automatismi 
di massa, attraverso i quali 
si ripropongono pervie tra­
verse le -barriere razziali 
spezzate per via legale. Vin-

. te la battaglia contro il raz­
zismo di stato, resta da vin­
cere quella contro il razzi­
smo dei singoli, cioè delle 
masse. 

L'ironia della sorte cui 
accennava l'autore del lavo-

•. ro teatrale su Rosa Parks 
sta nel paradosso per cui, 
un quarto di secolo dopo la 
più bella lotta di massa con-

; tro la segregazione, la sepa^ 
razione tra le razze in Ame­
rica è diventata una forma 
di difesa " delle minoranze 
contro le forme o più peri­
colose o più umilianti del 

• razzismo. 

Aniello Coppola 
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Immaginando un 'intervista a Tota oggi divenuto il divo dellacritica 

tutta questa fama...» 
Da domani alla TV festival 

del comico napoletano in 25 puntate 
Dai primi passi nell'avanspettàcolo 

all'incontro con Pasolini 

Festival di Totò, sulla Rete 2, da domani sera. 25 pun­
tate di-seguito ogni giorno (tranne il sabato e la domenica) 
inserite nello spazio prima della cena di « Buonasera con... ». 
Titolo: « Il pianeta Totò ». Autore Giancarlo Governi. L'esplo­
razione del « pianeta » comincia con i primi passi di Totò 
tra l'avanspettacolo e la rivista. Lasciata Napoli sul finire 
della prima guerra mondiale, Antonio De Curtis approda 
a Roma al Teatro Jovinelli e, come accade sempre per 
i grandi del palcoscenico, fa il suo debutto sostituendo 
la « vedette », il comico Gustavo De Marco. 

Proprio la fondamentale formazione teatrale occupa le 
prime cinque puntate del lavoro di Governi il quale, in 
assenza di una documentazione filmata di quel periodo, è 
andate alla ricerca di sketch, balletti, numeri di riviste 

• (e Volumineide » con Anna Magnani, « Bada che ti man­
gio », « Imputati alziamoci », sono alcuni dei titoli più fa­
mosi degli spettacoli nati dal sodalizio di Totò con Michele 
Galdien) che il comico napoletano introdusse poi in molti 
film e in qualche «special» televisivo. • '•••• 

Dei 96 film realizzati da Totò. Giancarlo Governi, che 
ha curato anche il « tuttoSordi » di « Storia di un italiano ». 
ne ha scelto una sessantina, scartando quelli più sfruttati 
(e manomessi) conservando alcune pietre miliari (« Totò 
sceicco ». « Fifa e arena », la prima pellicola italiana che 
superò il miliardo di incassi, era il 1948). recuperando 
viceversa altri come « Napoli milionaria », gelosamente cu­
stodito da Eduardo che ne fu il regista. 

L'itinerario di questa antologia televisiva à dipana dun­
que su alcuni filoni che, partendo, appunto, dal teatro 
leggero si soffermano via via sulle successive tappe della 
carriera del «principe della risata »: dagli esordi cinema­
tografici di « Fermo con le mani » > di Zambuto, del 
1937 (e Totò aveva già quarant'anni) che voleva essere 
soprattutto il tentativo (fortunatamente fallito) di creare 
uno Chariot tutto italiano, all'incontro prima con un testo 
di Achille Campanile. « Animali pazzi ». con la regia di 
Carlo Ludovico Bragaglia, poi con Cesare Zavattini che 
sceneggiò una commedia di Nino Martoglio, «San Gio-: 

vanni decollato». Che fu davvero il decollo di Totò. 
• Il sodalizio con Mario Mattoli, la trasposizione cinema­

tografica di molte commedie teatrali (tratte da Eduardo 
Scarpetta, da Pirandello e dallo stesso Eduardo De Fi­
lippo), le farse in chiave neorealistica (« Totò cerca casa », 
« Guardie e ladri ». « I sette re di Roma », < Totò e Caro­
lina»), il periodo della cecità che costrinse Totò ad af­
fidarsi più a funambolismi della parola che di movimento 
(avvalendosi di « spalle » straordinarie come Peppino De 
Filippo. Aldo Fabrizi. Nino Taranto, lo stesso De Sica) 
e l'incontro con Pasolini completano l'analisi sul grande 
interprete. 

Un Totò sezionato e sviscerato dunque (i dubbi nascono 
proprio dall'eccessivo frazionamento del lavoro, oltre che 
sulla collocazione oraria che poteva coinvolgere un più 
vasto pubblico, avvezzo peraltro agli scempi di Totò da 
parte delle TV private) da una televisione generosa verso 
di lui. sebbene retrospettivamente (alla pari di tanti altri). 

g. cor. 

Tote nel film « L'ore di Napoli » t . in alto a destra, agli Inizi della sua carriera 

«Prima ridevano, oggi mi studiano» 
— Senta, Totò... 
«Mi chiami semplicemen­

te Sua Altezza Imperiale An­
tonio Porfirogenito della stir­
pe Costantiniana dei Focas 
Angelo Flaviano Comneno di 
Bisanzio, principe di CUicia, 
di Macedonia, di Dardania. 
di Tessaglia, del Ponto, di 
Moldava, d'IUiria, del Pelo-
oonneso, duca di Cipro e di 
Epiro, conte e duca di Ori-
vasto e Durazzo, eccetera e 
a prescindere ». 

— Senta. Altezza. Dopo la 
sua dipartita... -

«Ohibò, giovanotto! Come 
si permette? Qua si comin­
cia a offendere. Mi guardi 
bene in faccia: sono un uo­
mo o un dipartito? ». 

— Un dipartito, mi per­
doni Vostra Altezza, che pe­
rò riappare ogni giorno sui 
giornali, in cinema, nella 
Tv di Stato, nei canali ca­
nalini e canaloni delle emit­
tenti private. Nei cineclub i 

più impercettìbili fotogram­
mi dei suoi film vengono ana­
lizzati e semanticizzati con 
la lente d'ingrandimento, 
senza contare libri, saggi 
esegesi, proposte e ripropo­
ste dei valori f ilmico-espres-
sivi dell'arte di Vostra Altez­
za Imperiale, tutte cose che 
ella merita e stramerita. Pri­
ma della sua dipartita non 
era mai accaduto. Vorrei 
chiederle allora se tutto que­
sto la infastidisce o no; se 
le va bene a fatto che fa 
Italia si è vivi soltanto da 
morti; in una parola, se la 
piace fare il postumo. 

< Giovanotto, ho forse la 
faccia del postumo io? Po­
stumo sarà lei*. 

— Un'emittente televisiva 
napoletana ha raccolto il de­
naro per farle il monumen­
to. Ne è contento? 

«Se riesce bene sì. Ma lo 
vorrei seduto. Stare in piedi 
per Veternità mi stanca. K 

magari con l'ombrello in 
mano, per quando piove. A 
patto che riesca un bel mo­
numento. Io resto comunque 
un attore e, come ho già det­
to una volta debbo piacere a 
tutti. A tutti indistintamente. 
Destre e sinistre per me non 
contano. Non sono ambide­
stro né mancino, come tutte 
le Altezze Imperiali io sono 
graziosamente un po' qualun­
quista... Prima piacevo en­
tro certi limiti, oggi piaccio 
al di fuori d'ogni lìmite, 
esorbito, dilago, mi estendo, 

* mi concupisco. Prima rideva­
no, oggi mi studiano. Da 
morto, vede, uno tira le 
somme, e se penso a tutti i 
film che ho girato me ne 
piacciono cinque o sei. Da 
vivo, dicevo sempre che Fat­
tore non è nessuno e che di 
lui- non rimane niente. Da 
morto, mi hanno fatto cam­
biare opinione. Di me Altez­
za Imperiale non rimane 

niente, di me Totò rimane 
tutto: le retrospettive, i libri 
che mi scrivono addosso, il 
monumento. E io che dico? 
Dico grazie e a buon rende­
re. Poi ci sono anche i di­
battiti. I dibattiti, amico mio, 
e le tavole rotonde. Permet­
te che mi faccia una betta ri­
sata? Grazie, vedo che lei è 
molto comprensivo e me ne 
compiaccio. Allora, col suo 
permesso mi scompiscio*. 

— Altezza, lei. in vita, si 
chiedeva se era uomo o ca­
porale... 

€Ora, da morto, mi sento 
generale di corpo d'armata. 
Capirà, a furia di onori e di 
onoranze uno si sente cre­
scere di grado. In altre pa­
role, è U mio sistema metri­
co decimale che è cresciuto. 
Da vivo, fedéle alla mia for­
mula dell'umorismo teatro- ' 
le, rifacevo 3 verso a modi 
di dire ormai invalsi nell'u­
so comune « adoperati da 

certi italiani con un qual to­
no di saccenteria e di proso­
popea: A prescindere. Co­
munque, Io sono un uomo di 
mondo, ecc. Ah, dimentica­
vo: Apoteosi ». 

—" Ma Vostra Altezza è 
davvero felice dell'apoteosi 
che oggi la circonda, l'asse­
dia, la illumina? 

« Sempre un'apoteosi è*. 
— In un mio vecchio arti­

colo celebrativo, io una vol­
ta ho scritto che Vostra Al­
tezza Imperiale è un eretico 
della napoletanità... 

«E bravo! Poi dice che 
uno si butta a sinistra. Ma 
scriva tutto quello che vuole, 
giovanotto. Ogni giorno ne 
sento una nuova. Ma lo sa, 
lei, che quando nei cineclub 
mi fanno U dibattito addos­
so, io, non visto in quanto 
puro spirito, mi metto a ori­
gliare? E sa, lei, che cosa 
ho origliato una volta? Ho 
origliato che io avrei creato, 
anzi ho creato, perdindirin-
dina, la Metafisica della 
Bombetta. Lo vede, giovanot­
to, lo vede che a questo mon­
do non si dovrebbe mai ori­
gliare? ». 

— Se Vostra Altezza me 
lo permette, vorrei citarmi 
di nuovo e dirle che una vol­
ta ho definito la sua arte 
una tarantella napoletana e 
surreale, danzata sulla tom­
ba di Buster Keaton. 

« Poi dire che uno si 
scompiscia ». 

— Quando sarà inaugurato 
il suo monumento. Vostra Al­
tezza Imperiale verrà anche 
quel giorno a origliare? 

«T morti, giovanotto, ori­
gliano sempre. Siamo curio­
si, vanitosi, indiscreti, pet­
tegoli. E, a prescindere, an­

che presaghi, lo, per esem­
pio, già sono presago di 
quello che diranno. Fui un 
uomo di mondo e so come 
vanno queste cose: il più cau­
to. ni darà del genio ». 

— Ma Vostra Altezza è, 
un genio. Un genio del riso. 

<Sì, oggi molti mi danno 
del genio. Ma, quando ero 
vivo, nessuno si è mai per­
messo di dirmelo in faccia. 
Forse qualcuno me lo sus­
surrava alle spalle, a voce 
alta mai, a viso aperto mai: 
si metteva paura di compro­
méttersi. Quando poi. a bab­
bo morto, lo dicono tutti, bèl­
la forza! Bel coraggio. "To­
tò è un genio". "L'ho detto 
prima di te". "Sei un feten­
te, l'ho detto prima io". A 
momenti si pigliano a-bof-
fettoni. E io mi scompiscio...-
E va bene, U Genio del Ri­
so. Gradisco e apprezzo. Ma 
sa lei come si chiama U pic­
colo camposanto, che a tut-
Voggi mi ospita? Si chiama 
II Pianto. JZ cimitero del 
Pianto. Allora, bello mio. co­
me la mettiamo?*. 

— Oserei dire a Vostra Al­
tezza che non sempre tra il 
Pianto e il Rìso c'è poi que­
sta gran differenza... 

« Forse ha ragione lei: 
sempre una questione di apo­
teosi, è: comunque e a pre­
scindere*. 

— Ma infine. Vostra Al­
tezza ci tiene o non d tiene 
all'immortalità che le stia­
mo costruendo intorno? E so­
pratutto: ci crede. Vostra Al­
tezza Imperiale. aH'immor-
talKa? , 

«Ma giovanotto! Siamo 
uomini o cardinali? ». 

Luigi Compagnone 

Appello di 
intellettuali 

Per un 
governo 
con le 

migliori 
energie 
della 

società 
Gli intrighi di potere, la 

catena di scandali e cor­
ruttele nella vita della DC 
e di altri partiti che han­
no a lungo governato l'Ita­
lia, l'omertà e l'impunità 
per i responsabili, le de­
viazioni, inefficienze, con­
fusioni nel funzionamento 
degli organi dello Stato, 
le tragiche carenze venute 
alla luce dinanzi al dram­
ma del terremoto: tutto 
ciò obbliga ogni cittadino 
onesto e indipendente ad 
accogliere il severo ammo­
nimento del Presidente 
della Repubblica. La DC 
ha dimostrato di non es­
sere in grado di guidare il 
risanamento morale e l'im­
prorogabile rinnovamento 
dello Stato. Se il suo siste­
ma di potere non viene 
spezzato diverrà, sempre di 
più, con la sua sopravvi­
venza e degradazione, un 
pericolo per le istituzioni, 
per la vita democratica, per 
la stessa Costituzione del­
la Repubblica. Occorre un 
cambiamento radicale nel­
la guida politica del Pae­
se. Occorre un governo 
che esprima, mobiliti e 
raccolga le energie miglio­
ri della società. Occorre 
affidare ' la direzione del 
Paese agli uomini e alle 
forze politiche che abbia­
no sempfe dato prova di 
correttezza morale, di ri­
gore contro la corruzione, 
di rispetto della legalità 
repubblicana. 
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